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In 23 ore di interrogatorio Basile ribadisce le responsabilità del caporione 

Abiurante sarebbe stato il regista 
della intéra «operazione Sgrò» 

Ricostruito momento per momento l'intervento del segretario mi ssino nella costruzione della «pista rossa» -1 lunghi tentennamenti 

prima di rivelare il nome del supertestimone e le ripetute consu Itazioni - I giudici presto tireranno le somme del loro lavoro 

Dalla nostra redazione BOLOGNA, 9 
In ventitré ore e passa complessive di interrogatorio, il presidente della commissione provinciale di vigilanza del MSI, 

avv. Aldo Basile ha definitivamente steso il segretario politi co del partito, Giorgio Almirante rivelando, sia pure a denti 
•fretti, la parte avuta dal caporione fascista nel curare il su perteste (oggi ex) Francesco Sgrò. Ieri, poco dopo mezzanotte, 
uscendo dal carcere di Sant'Eufemia dove per sette ore consecutive il legale missino aveva continuato a completare il lun
ghissimo racconto dei suoi rapporti con il bidello-garagista, q ualcuno, ha detto esplicitamente che si era trattato di « un 
lungo match di box » condotto sulla lunga distanza (tempo e 1 uogo) tra l'avv. Aldo Basile e Giorgio Almirante e che sul 

finire dell'incontro «l'avvoca
to aveva steso per il conto 
totale Almirante». In altre 
parole Basile che, Ieri, è riu
scito a frenare le lacrime, si 
è sfogato menando fendenti 
contro 11 segretario politico 
del suo partito. Dal lunghis 
simo Interrogatorio di Basile 
è uscita ancora più raffor
zata la convinzione che Fran
cesco Sgrò, il bidello gara
gista che avrebbe dovuto far 
da supporto alla devlante « pi
sta rossa» non appena fos
sero Iniziate le indagini sul
la strage di San Benedetto 
Val di Sambro, è passato ac
canto alla centrale degli at
tentatori. Significativo, a que

sto proposito, che 1 magistra
ti inquirenti abbiano acqui
sito questa convinzione non 
tanto da quel che ha detto 
Francesco Sgrò ma che si 
siano fatti questa opinione 
proprio dalle cose dette, ta
ciute o pasticciate dal sug
geritori della «pista rossa». 

L'atteggiamento o, meglio, 
l'incredibile comportamento 
professionale di ben tre le
gali missini (Basile, Sebastia-
nelli e Vittorio Battista, que
st'ultimo pronubo all'incontro 
Basile-Almirante) prima del
la strage di San Benedetto 
Val di Sambro, nonché tut
to quel che è accaduto il 

Alla periferia di Bologna 

BOTTIGLIE INCENDIARIE 
CONTRO POSTO DI POLIZIA 

BOLOGNA, 9 
A un mese dall'attentato contro il commissariato di P.S. 

« Due torri » di via Santo Stefano, un altro attentato di mar
ca fascista è stato compiuto la scorsa notte alle 2,15 contro 
la sede del posto di polizia « Pontevecchio » in via Bossolo. 
Ignoti hanno lanciato due bottiglie incendiarie; la prima sca
gliata contro una finestra, al piano terra protetta da una 
grata di ferro, è andata in pezzi, ma non è esplosa; la se
conda, invece, ha incendiato la porta d'ingresso. Il piantone 
di servizio, l'appuntato Angelo Catalano, ha prontamente do
mato il principio d'incendio ed ha dato l'allarme. Sul posto 
si sono recati funzionari dell'ufficio politico e del nucleo an
titerrorismo, i quali hanno effettuato una vasta battuta alla 
ricerca degli attentatori che però non ha dato esito. Nella 
foto: un'immagine del portone bruciacchiato dalla bomba 
« molotov ». 

I magistrati in missione in Sardegna 

Notabile missino fra 
i contatti del teste 

arrestato per Brescia 
Ben ventisei personaggi interrogati 
per controlli — Nessun provvedimento 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 9. 

I magistrati Vino e Gianni
ni, che indagano sulla strage 
di piazza della Loggia a Bre
scia, sono giunti ieri matti
na in Sardegna, per appura
re le circostanze del viaggio 
svolto nell'isola dal neofasci
sta veneto Miotti, nel mese 
di agosto. Secondo le dichia
razioni del «supertestimone» 
(che dice di sapere tutto sul
la strage di Brescia ma è 
stato arrestato per reticenza 
e falsa testimonianza) ben 
ventisei elementi sardi avreb
bero avuto con lui dei rappor
ti di diverso genere. 

I due magistrati sono oggi 
in provincia di Nuoro, dopo 
aver interrogato i acontatti» 
sardi del Miotti ad Alghero, 
Sassari ed 01b;a nella giorna
ta di ieri. 

In particolare nella caser
ma dei carabinieri di via 
Rockfeller a Sassari, dalle 8 
alle 10 di ieri mattina, è sta 
to sentito il consigliere regio
nale missino Antonio Chsssa. 

Pare che sia stato interro
gato — secondo quanto ha 
detto egli stesso ai giornali
sti — sulla base Ji una dichia 
raz'one dei Miotti, che l'ha 
pn notato come uno dei fi-
ni-'.z.aior' dei movimenti di 
estrema destra che hanno 
ideato e messo In atto l.it 
tentato. 

II coislgltere regionale mis
sino ha dichiarato al propo

sito: «il Miotti si presentò da 
me, qualche mese fa, qualifi
candosi come un esponente di 

, destra in cerca di fondi. Io 
mi aono limitato a dargli una 

piccola somma, come si fa 
generalmente con i questuan
ti». Dopo il lungo interroga
torio comunque i magistrati 
hanno congedato il missino 
senza altro provvedimento. 

I magistrati hanno inter
rogato anche il proprietario 
di oancing di Alghero, il 
«Tris Blu», che avrebbe di
scusso col z5upertestimone» 
diverse volte durante i pa
sti consumati nel locale. 

I fatti che hanno portato 
nell'isola 1 due magistrati po
trebbero anche avere un qual
che valore in riferimento al
la strage di Brescia, ma ria 
quanto si è saputo fino ad 
ora qui in Sardegna sugli in
terrogatori svolti e su quel
li da svolgere, sui nomi del
le persone Interrogate e sul 
legami di queste col Miotti, 
pare piuttosto dubbio che tut
ta la faccenda possa avere 
un esito positivo. 

In realtà l'unico elemento 
certo è che il misterioso per
sonaggio ha passato qualche 
tempo anche in Sardegna, e 
che in questo periodo ha avu
to la possibilità di parlare 
con qualcuno, mentre appare 
molto dubbio che i finanzia
tori e gli ispiratori della stra
ge abbiano sede nell'isola. 

I prossin.i giorni daranno 
comunque una risposta sulla 
consistenza reale delle accu
se rivolte ad alcuni esponen
ti missini, il consigliere regio-
naie Antonio Chessa ed alcu
ni segretari di sezione fra cui 
quello di Alghero. Finora (co
me ripetiamo) non è stato ad
debitato alcun reato preciso a 
nessuno. 

s. a. 

giorno dopo il massacro sul-
ritallcus-Express, sono ap
punto 11 a confermare che 
il MSI, i suoi caporioni, nes
suno escluso, ci sono dentro 
alla criminale strategia della 
eversione fino al collo. Come 
ha più di una volta ripetuto 
lo stesso Almirante 11 « par
tito e l suol organi dirigenti 
sono uniti » e « non- esista 
crisi ». Inoltre, quando fu in
terrogato dal procuratore ca
po dott Lo Cigno, a propo
sito del suoi rapporti con Ba
sile e Sgrò, 11 caporione fa
scista confermò pubblicamen
te di essere andato dal capo 
dell'ispettorato dell'antiterro
rismo Santillo. a raccontare 
la sua storia sulla « pista 
rossa», con la delega unani
me della segreteria, 

Ma se è sospetto il mac
chinoso iter attraverso cui il 
MSI-DN intese far perveni
re agli organismi inquirenti 
(scavalcando a piedi pari, 
certamente non a caso, l'au

torità giudiziaria) la «soffia
ta » della strage che si sa
rebbe verificata il 4 agosto, 
è altrettanto eloquente il 
comportamento tenuto subi
to dopo l'aberrante attenta
to al treno. 

Dopo che Almirante e Co-
velli avevano fatto al dr. San
tillo la loro denuncia, Basile 
era stato invitato dagli orga
ni inquirenti a collaborare. 
Si limitò, però, senza mai 
pensare che le cose che ave 
va da dire interessavano so
prattutto l'autorità giudizia
ria da cui dipendono tutti 
gli organi inquirenti, a for
nire una « piantina » appros
simativa dello scantinato del
l'università di Roma dove, 
secondo lui, Francesco Sgrò 
aveva scoperto i piani dei 
terroristi «rossi». Poi non 
fece più nulla. 

Tuttavia nel corso delle 
travagliate 23 ore di interro
gatorio, ha dovuto ammette
re di essersi tenuto costante
mente in contatto, per segui
re lo sviluppo della «delazio
ne», con Almirante. Il 25 lu
glio, anniversario della cadu
ta del fascismo, Basile lasciò 
Roma per Salsomaggiore e 
come è evidentemente nella 
sua natura, non segui la stra
da più breve e più sicura: 
per raggiungere la cittadina 
termale attraversò l'Appenni
no, senza servirsi dell'auto
strada, ma ciò gli permise di 
fare tappa, per la notte, a 
Cattolica. Quantunque fosse 
stato richiesto e sollecitato, 
sebbene fosse stato obbligato 
per legge. Basile non aveva 
mai voluto fare il nome di 
Sgrò trincerandosi dietro un 
esistente segreto professiona
le. Perchè? 

Si sospetta che il nome del 
riottoso « superteste », sia 
stato, per un certo verso, 
estorto al MSI- dall'anda
mento delle indagini. Quan
do Basile fu costretto a tor
nare a Roma per dire quel 
che aveva saputo sull'atten
tato che avrebbe dovuto at
tuarsi su un convoglio inter
nazionale in partenza dalla 
Tiburtino, per prima cosa si 
mise a rapporto con Almi
rante. Non è una cosa, an
che questa, strana? Lo tor
mentava il dubbio, avrebbe 
detto nel corso dei molti in
terrogatori resi anche in ve
ste di testimone, se era le
gittimato a rivelare il nome 
del confidente. Dopo la stra
ge, quando i funzionari del
l'antiterrorismo, glielo chiese
ro con le buone Basile tornò 
da Almirante che, come si è 
detto, dopo aver valutato il 
prò e il contro, lo avrebbe 
liberato dall'obbligo di non 
rivelare le cose sapute in con
fessionale. 

Ma il nome di Sgrò fu rive
lato alla magistratura sol
tanto nel pomeriggio del 5 
agosto. E in quella occasione 
Basile si mostrò tanto pre
occupato che cercò di poter 
ascoltare di persona la depo
sizione che il dott. Pavone, 
sostituto di turno a Roma, 
raccolse direttamente e irri-
tualmente, in casa di Sgrò. 
Sgrò, come è noto, si rifiutò 
in quella circostanza di au
tenticare con la propria fir
ma il racconto sugli atten
tatori a rossi» fatta da Ba
sile. Subito dopo quelle cure 
pesanti che avrebbero dovuto 
convincerlo a sostenere la 
«pista rossa». 

Almirante era stato subito 
informato della riottosità di 
Sgrò. Basile, sul finire del
l'interrogatorio di domenica 
notte, ha dovuto ammettere 
che da quel momento in poi 
il ballo fu condotto in prima 
persona da Almirante. 

Almirante avrebbe ordinato 
al capo della sua segreteria 
particolare. Franco Massobrio, 
di organizzare un buon servi
zio di « sorveglianza » per 
Sgrò e i suoi parenti; avreb
be detto a Massobrio di at
tendere gli ordini che gli sa
rebbero arrivati da Basile e 
dal suo giovane di studio Se-
bastianelli; avrebbe «consi
gliato di assicurare Sgrò che, 
in ogni caso, non avrebbe per
duto 11 posto di lavoro perchè 
il MSI — poteva contare su 
industriali e commercianti a* 

mici, anche fuori Roma; la 
sua famiglia poteva essere 
messa al sicuro perchè ave
vano agibilità in luoghi se
greti; potevano coprirlo di 
denaro il « superteste » se a-
vesse cooperato alla « pista 
rossa », facendogli guadagnare 
le taglie che enti, commer
cianti e lo stesso partito a-
vrebbero offerto a chi avesse 
portato gli inquirenti sui 
« colpevoli ». 

La preoccupazione di Almi
rante perchè Francesco Sgrò 
confermasse il suo racconto 
fatto con quasi tre settimane 
di anticipo a Santino era In
contenibile. Infatti «autoriz
zò » Basile e Massobrio a con
cedere a Francesco Sgrò an
che il suo numero privato. 
Perché? 

A Roma Intanto c'è da re
gistrare una iniziativa del le
gale di Basile, avv. Pietro 
D'Ovidio, il quale ha inviato 
un telegramma al procuratore 
capo Lo Cigno chiedendogli di 
accertare se è possibile, da 
fuori il carcere, cosi come 
hanno scritto quasi tutti i 
giornali, ascoltare quanto av
viene durante gli interroga
tori. L'avvocato D'Ovidio In 
pratica chiede che si apra 
una inchiesta per rivelazione 
di segreto istruttorio. 

Angelo Scagliarmi 

Farneticazioni 
del caporione Msi 
Siamo arrivati alle farne

ticazioni. Il caporione missi
no, travolto ormai dai risul
tati dell'inchiesta sull'ltalicus, 
chiamato in causa in prima 
persona dal «camerata» Al
do Basile che ha dichiarato 
ai giudici di aver «fatto tut
to per ordine di Almirante », 
ieri ha convocato una fretto
losa conferenza stampa per 
commentare quello che il 
giorno prima aveva fatto 
scrivere al suo stesso gior
nale. 

Rispondendo alla domanda 
di un giornalista, riferisce 
una agenzia di stampa, Ai-
mirante ha protestato di non 
aver mai avuto guardie del 
corpo ed ha poi aggiunto di 
reputare « pazzesca » l'atten
zione che «certi magistrati 
prestano alle affermazioni di 
Francesco Sgrò, il quale è in 
carcere per calunnia e per 
tornare in libertà ha una so
la strada: quella di continua
re nella calunnia». 

E qui le dichiarazioni del 
caporione missino sfiorano la 
follia: non è stato luì stesso a 
fare il nome dello Sgrò. non 
è stato lui a indicare il bi
dello come un superteste che 
aveva addirittura visto t pre
parativi dell'attentato? Non 
è forse per mento suo che 
Francesco Sgrò è entrato co

me protagonista nelle vicen
de dell'attentato? Almiran
te non può certo aver di
menticato che le • calunnie 
del bidello garagista sono le 
stesse che qualcuno autorevo
le nel MSI gli aveva messo in 
bocca e che esse erano diret
te a far accentrare l'attenzio
ne degli inquirenti su un gio
vane, David Ajò, che non ave
va niente a che vedere con 
la strage ma che serviva be
ne allora come personag
gio della fantomatica «pista 
rossa ». 

Sono «pazzi» t magistrati 
quando prestano fede alle di
chiarazioni di Sgrò? E sono 
pazzi anche quando credono 
alle dichiarazioni del missino 
con tanto di tessera, membro 
della commissione di discU 
plina del partito di Almiran
te, Aldo Basile? Certo al ca
porione non deve aver fatto 
molto piacere quanto il lega-
le ha detto piangendo ai giu
dici, ma doveva pensare pri
ma a fare, con le pentole, an
che i coperchi. La verità è 
che la furbesca manovra che 
aveva ordito gli è scoppiata 
in mano ed ora non sa come 
raccoglierne le fila per uscire 
in qualche modo dalla situa
zione in cui si è cacciato. 

p. g. 

Sequestrate dai carabinieri a Torino 

CENTO OPERE D'ARTE 
SULLA SCIA DEI 

GRUPPI EVERSIVI 
Indagini a macchia d'olio — Gli accertamenti sul gruppo So
gno — Anche Fumagalli nel giro della vendita dei quadri 

Un Raffaello in banca — Ordinate alcune perizie 

Provocatori 
incendiano 
deposito di 
radio e TV 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 9 

Ancora una grave provocazio
ne ad opera di un sedicente 
« Secondo nucleo rivoluzionario 
comunista > è stata compiuta 
la scorsa notte, dopo quella, 
analoga, avvenuta sabato a Co
togno Monzese. Poco prima del
la mezzanotte con della benzina 
è stato appiccato il fuoco al 
deposito e Radio TV fono Ut» 
(il noto grosso monopolio ame
ricano), di cui è proprietario, a 
Palazzolo Milanese Benito Sa-
limbeni 

Il Salimbeni, che abita sopra 
il deposito, ha sentito odore di 
fumo e di bruciato mentre con 
i familiari seguiva la trasmis
sione della TV; una grossa 
fiammata s'era sviluppata di
nanzi alla vetrina che è sovra
stata da una scritta luminosa 
della Itt. . 

Un paio di ore dopo, una te
lefonata anonima al < Corrie
re» faceva rinvenire in una 
cabina telefonica di Piazza Lega 
Lombarda un volantino simile 
a quello rinvenuto dopo l'incen
dio di Cotogno alla sede della 
Itt; in esso un sedicente «Se
condo nucleo rivoluzionario co
munista » si è assunta la pater
nità dell'incendio di Palazzolo, 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 9. 

Cominciano finalmente a de
lincarsi 1 contorni della ope
razione svolta in questi gior
ni dal carabinieri di Torino, 
su ordine del dott. Violante, 
per la scoperta del traffico di 
opere d'arte che sarebbe ser
vito (o che servirebbe) a fi
nanziare una parte cospicua 
del movimenti eversivi. In
nanzi tutto stamane carabi
nieri, funzionari del nucleo 
antiterrorismo, e il giudice 
dott. Violante si sono recati 
all'agenzia dell'Istituto banca
rio San Paolo di Torino, In 
Piazza Nizza, per sequestrare 
il presunto Raffaello di pro
prietà di Silvio Fasciola, da 
questi comprato a Italo Pio
vano per la somma di 100 mi
lioni, 20 in contanti e 80 in 
assegni, dapprima firmati dal
l'Intermediario Alberto Can-
tamuttl (legato aH'MSI), e 
quindi rinnovati dal Fasciola, 
ma mal riscossi dal Piovano. 

Finora si sa che 1 quadri 
sequestrati, o in procinto di 
esserlo, sono tre: il Raffaello, 
un Gaudenzio Ferrari, e un 
altro sicuramente di minor 
valore di cui nulla si sa. Dei 
primi due però, non si ha 
una autenticazione definitiva. 
Forse un quarto dipinto è nel
le mani degli Inquirenti, ma 
la cosa non è stata conferma
ta. H Raffaello ed 11 Ferrari 
sarebbero stati requisiti a Elio 
Veziano, che non è stato pos
sibile rintracciare, e che sa
rebbe stato il legale della 
compra vendita del Raffaello 
tra il Fasciola ed 11 Piovano, 
che oltre a Domenico Dagas-
so, sono i quattro destinatari 
del mandati di perquisizione 

Un particolare curioso è 

Dopo il disastro del Boeing USA precipitato nello Jonio con 88 a bordo 

Ardue ricerche dei corpi in mare 
Persa ogni speranza di ritrovare superstiti - La resistenza palestinese smentisce recisamente l'attentalo - Secondo messaggio di una fantoma
tica organinazione terroristica da Parigi - Recuperati finora 58 cadaveri - Le unità italiane partecipano alle operazioni fra Lekas e Corfù 

Otto italiani fra le vittime 
Otto delle 88 persone de

cedute nel disastro erano ita
liani: tre facevano parte 
dell'equipaggio e cinque e-
rano passeggeri. Ecco i loro 
nomi e le prime notizie che 
su di loro si è riusciti ad 
avere. 

Angelo Moltenl, 32enne, 
nato in provincia di Como, 
impiegato tesoriere di bor
do. Abitava con la moglie 
(in attesa di un bimbo) e il 
figlio ad Ostia. Dipendente 
dal '70 della compagnia ae
rea TWA-

Angela Magnoni, 27 anni, 
hostess, nata a Cremia (Co
mo). residente a Roma, lavo
rava da due anni con la 
TWA. 

Isabella Lucci Masera, 
26enne, hostess, nata e resi
dente a Genova dove 0 ma
rito gestisce un distributore 
di benzina: da oltre due an
ni con la TWA. 
Di Antonio De Gennaro, si 

sa solo che era un gesuita 
residente a Roma. 

Thea Scopinìch, 27 anni. 
era giornalista dell'edizione 
italiana di «Vogue». Risie
deva a Milano in via Mo
scova con la famiglia (pa-

Isabella Lucci, una delle 
vittime del disastro aereo 

dre pensionato, madre e due 
fratelli. Massimo e Fran
cesco). La famiglia non rie
sce a spiegarsi perché si tro

vasse sul Boeing partito da 
Tel Aviv, città esclusa dalle 
tappe del viaggio di piacere 
che Thea aveva compiuto in 
India. 

Alberto Rosenwasser, 48 
anni, era industriale edile. 
sposato e residente a Villa 
Opicina, sull'altipiano triesti
no. Tornava da un periodo 
di ferie trascorso in Israele 
e avrebbe dovuto fare tap
pa a Roma dove aveva un 
appuntamento d'affari. 

Gli altri due itailani sono 
Mario Giorgi, residente a 
Sidney, dipendente dell'AUta-
lia in qualità di capo della 
rete di vendita per l'estremo 
Oriente e l'Australia, e Stel
la MIHant, naturalizzata a-
mericana avendo sposato un 
cittadino americano, militare 
in servizio su una unità del
la VI Flotta USA. 

Altri due membri dell'equi
paggio (due hostess) pur es
sendo straniere risiedevano a 
Roma. Sono Silvia Buie, una 
tedesca naturalizzata fran
cese. 33 anni, da sette anni 
con la TWA e Alja Bunk, 
26enne. olandese, da quattro 
anni con la compagnia area 
statunitense. 

Allarme in Carinzia negli ambienti giudiziari 

MINACCIA DI UN FOLLE: 
UCCIDERÒ 18 MAGISTRATI 

Lo sconosciuto ha già fatto esplodere tre bombe — La polizia au
striaca pensa che si tratti di un ex detenuto sconvolto dall'odio 

KLAGENFURT. 9. 
I magistrati del capoluogo del

la Carinzia sono in allarme: un 
misterioso individuo ha minac
ciato. con una lettera inviata a 
un quotidiano locale, di uccidere 
18 magistrati e, a quanto pare, 
sta facendo sul serio. Tre bombe 
sono esplose finora e si teme 
che altre ne esplodano in segui
to. come l'ignoto attentatore ha 
minacciato di fare. 

La polizia si è impegnata in 
una serrata caccia all'uomo e 
ha finora interrogato 500 indi
vidui sospetti che potrebbero nu
trire qualche rancore contro la 
magistratura locale. Si tratta in
fatti. per la maggior parte, di 
ex carcerati, alcuni dei quali si 
proclamano innocenti e vittime 
di errori giudiziari. 

L'ultima bomba è esplosa cau
sando seri danni a un edificio 
di Ktagenfurt, ma fortunata
mente senza fare vittime. L'in
quilino dell'abitazione devastata 

non ha nulla a che fare con l'am
ministrazione della giustizia, ma 
la polizia ritiene che si sia trat
tato di un errore. 

L'attentatore si sarebbe cioè 
sbagliato di indirizzo, ma quasi 
certamente il destinatario dd-
l*ordgno era un Sostituto procu
ratore della repubblica che abi
ta nella stessa via. 

Questo è il terzo attentato in 
due mesi e mezzo. Il 1° luglio 
una bomba è esplosa in una sta
zione di polizia provocando gra
vi danni, e alla fine d'agosto un 
ordigno ha devastato l'apparta
mento del Procuratore generale 
di Klagenfurt dr. Erwin Grim-
schitz. 

Gli inquirenti affermano che 
i tre ordigni sono molto simili 
tra loro e che tutti erano in gra
do di provocare ferite mortali. 
Finora tutte le vittime designate 
del e giustiziere » se la sono ca
vata con un grosso spavento e 
•ODO rimaste incolumi. 

Il terrorista, che ha minaccia
to anche di compiere un atten
tato contro la stazione ferrovia
ria di Klagenfurh, ha chiesto in 
una lettera a un giornale la li
berazione di tutti i carcerati che 
hanno presentato istanza di li
bertà provvisoria o di grazia. 
Egli ha chiesto anche un e trat
tamento più umano» per tutti i 
carcerati che, a suo avviso, sa
rebbero sottoposti a maltratta
menti e sevizie. 

I giudici, gli agenti di polizia 
e persino gli avvocati di Kla
genfurt temono per la loro vita. 
Il giustiziere intende uccidere. 
La posta indirizzata ai magistra
ti viene attentamente vagliata 
nel timore che tra la corrispon
denza possano celarsi lettere o 
pacchi esplosivi. Un'atmosfera 
di inquietudine grava negli am
bienti giudiziari e forensi di Kla
genfurt e turba il regolare an
damento della macchina della 
giustizia, 

ATENE. 9 
Nessuna speranza ormai per 

le ottantotto persone (79 pas
seggeri e 9 dell'equipaggio) che 
si trovavano a bordo del «Boeing 
707 > della TWA. precipitato ie
ri nel Mar Jonio. ad un centi
naio di chilometri ad ovest di 
Cefaionia, tra le isole greche 
di Lekas e Corfù. Ogni otti
mismo è sfumato infatti sta
mane, quando un portavoce del
l'aviazione civile greca ha an
nunciato che non è più possi
bile sperare di trovare in vita 
alcuno. Finora sono stati recu
perati 58 cadaveri, mentre la 
e scatola nera >, contenente la 
registrazione di tutti i dati re
lativi al volo, e di fondamen
tale importanza per ricostruire 
la meccanica della tragedia, non 
e stata ancora ritrovata. 

Il <707> della TWA, volo 841. 
era partito ieri mattina alle ore 
9 dall'aeroporto e Ben Gurion» 
di Tel Aviv, con 49 passeggeri 
a bordo. Nella tappa ad Atene, 
l'aereo ha poi imbarcato altri 
30 passeggeri. Successivamente 
avrebbe dovuto raggiungere Ro
ma" e poi ripartire per New 
York. Della nazionalità delle 
vittime si sa per ora che vi 
erano, oltre gli otto italiani di 
cui riferiamo a parte, fran
cesi. giapponesi, americani, is
raeliani. iraniani, indiani, un 
austriaco, un canadese e due 
cittadini di Ceylon. L'inizio del
la tragedia si fa risalire alle 
ore 11.30. In quel momento, il 
e Boeing > volava a 26.000 piedi 
di altezza, tra la costa del Pe
loponneso e l'isola di Cefalonìa. 
poco oltre la penisola di Ara-
xos. 

Il direttore generale delli TWA 
in Israele ha detto che il pilo
ta ha avvisato la torre di con
trollo di Atene che uno dei mo
tori era entrato in < panne > e 
voleva isolarlo. H ministero del
la marina mercantile greco, dal 
canto suo. ha precisato che un 
pilota dell'Alitalia ha segnalato 
di aver visto un «Boeing 707» 
precipitare in mare con un mo
tore in fiamme. Erano le 11.42, 
quaranta minuti dopo il decollo 
da Atene. Anche secondo la po
lizia greca il pilota avrebbe 
cercato un contatto ed avrebbe 
trasmesso: «Ho un motore in 
fiamme, cercherò di atterrare 
a Corfù ». La circostanza viene 
però smentita dall'aviazione ci
vile greca, la quale afferma che 
il pilota non avrebbe segnalato 
alcuna avaria. 

Stando comunque a fonti di 
Corfù. si saprebbe invece che 
lungo la pista dell'aeroporto del
l'isola erano stati allineati mez
zi antincendio: il che indicava 
che si era in attesa di un at
terraggio di emergenza, men
tre tutte le partenze locali e-
rano state bloccate. In defini
tiva. è probabile che l'aereo ab
bia cercato di dirottare verso la 
base militare di Araxos. a circa 
duecento chilometri ad ovest di 
Corfù, per tentare un atterrag
gio di emergenza. 

Intanto, sembra perdere con
sistenza l'ipotesi di un atten
tato. ventilata ieri pomeriggio 
ad Atene. A parte il delirante 
messaggio di una fantomatica 
organizzazione giovanile palesti
nese (OJNALP). fattasi viva 
ieri sera presso le redazioni di 
alcuni giornali di Beirut, non 
esistono elementi obiettivi che 
possano far pensare ad una si
mile tesi: le fiamme sviluppa

tesi in un motore ed i messaggi 
! radio lanciati dal pilota par-
ì rebbero escludere, infatti, la 
, eventualità di un fatto doloso. 
I Anche stasera, comunque, la 

OJNALP insiste e comunica a 
Parigi che «l'autore dell'ope
razione si chiama Eduardo San
to». Il fantomatico gruppo ter-

i roristico, al quale Santo appar-
| terrebbe, è al centro di una 
i dichiarazione dell'Organizzazio-
| ne per la liberazione della Pa

lestina (OLP), che, dopo essersi 
espressa per la tesi di un gua
sto tecnico, e non per quella del
l'esplosione, afferma testual
mente: « L'Organizzazione per 
la liberazione della Palestina e 
tutte le sue fazioni non han
no nulla a che vedere con una 
organizzazione autonominatasi 
Organizzazione della gioventù 
nazionalista araba per la libe
razione della Palestina ». L'OLP 
ha infine definito la rivendica
zione dell'attentato contro il 
«Boeing» della TWA un «ten
tativo delle forze sioniste osti
li al popolo palestinese, miranti 
a screditare la lotta di tale po
polo nel momento in cui il pro
blema palestinese si trova in 
una posizione eccellente sul piano 
intemazionale ». 

Nonostante l'esaurirsi di ogni 
residua speranza di riportare in 
salvo eventuali naufraghi del 
«Boeing 707». le operazioni dì 
ricerca proseguono dirette al 
recupero dei corpi della tra
gica sciagura. Le operazioni so
no guidate dalla portaerei «In-
dipendence» della Sesta flotta 
americana. E' un aereo della 
stesso flotta che ha trasportato 
oggi in una base militare presso 
Atene un gruppo di 17 corpi per 
l'identificazione e l'autopsia. 
Tecnici della TWA e del «Na
tional Transportation Safety 
Board » sono giunti da New 
York per esaminare le salme 
e i relitti dell'aereo. La prima 
nave che è giunta sul posto 
è stato il mercantile greco 
«Hellas», che ha recuperato 
sette cadaveri. Nelle difficili 
condizioni di mare alle unità 
greche si sono unite le navi mi
litari italiane « Aquila » (corvet
ta). «Fasan» (fregata), «Au
dace » (cacciatorpediniere), le 
ultime due anche portaelicotteri. 

Bimbo in 
carrozzina 

schiacciato 
da un camion 

RIVOLI, 9 
Un camion che compiva 

una manovra in retromarcia 
nel pressi di uno stabilimen
to dolciario di Collegno ha 
urtato, schiacciandola, una 
carrozzina in cui si trovava 
un bimbo di 18 mesi. Massi
mo Michelon, residente con 1 
genitori a Collegno. La disgra
zia è accaduta mentre, spin
gendo la carrozzina, la non
na del bimbo — Paolina Ber
gere, di 53 anni — stava pas
sando. 

costituito dal fatto che 11 
presunto Raffaello ò stato ac
quistato per 100 milioni, men
tre una stima del prof. Forcel
la parlava di una valutazione 
di 3-400 milioni. Come è stata 
fissata una cifra cosi irrisoria 
per un dipinto quasi certa
mente di grande valore? 

Può essere questo un siste
ma per il presunto traffico: 
la differenza tra prezzo di ac
quisto e quello a cui potrebbe 
in seguito essere venduto il 
dipinto (o all'estero o In Ita-
Ila) potrebbe andare nelle ta
sche di coloro che muovono 1 
fili dell'eversione. 

Sul commercio di quadri e 
sul suo meccanismo si posso
no fare solo supposizioni. Il 
finanziamento d'altra parte 
sarebbe assicurato sia dal
la differenza vendita-acquisto, 
sia dall'esportazione di opere 
eventualmente di origine Ille
cita, sia su « bidoni » 

I carabinieri del Nucleo in
vestigativo del capitano Lotti, 
che ora hanno passato la pal
la degli accertamenti al Nu
cleo tutela opere d'arte della 
stessa arma, su questo tengo
no la bocca rigorosamente 
chiusa, ma un punto sulle in
dagini è possibile ugualmente. 
Le perquisizioni sarebbero 
state una specie «di opera
zione cautelativa» per stabi
lire se, tra persone vicine agli 
ambienti di destra, e «colle-
zioniste » d'arte, esistesse o 
potesse esistere un traffico, o 
quantomeno un commercio lu
croso di dipinti. Evidente
mente l'operazione è scattata 
per qualcosa di più di sem
plici sospetti. 

D'altra parte le perquisizio
ni non si sono esaurite 11 ve
nerdì: sabato è stata perqui
sita anche l'abitazione del 
fratello di Italo Piovano, Lui
gi Riccardo, a cui era inte
stata l'abitazione torinese, e 
che attualmente abita ad An-
dora. Sono stati trovati 38 
dipinti, tra 1 quali un pre
sunto Michelangelo. L'anello 
di collegamento tra l'eventua
le traffico e gli ambienti di 
destra potrebbe essere rap
presentato da Alberto Canta-
mutti, ex aderente all'MSL e 
già prontamente «scaricato» 
dai vertici torinese del parti
to neofascista. 

I risultati dell'operazione 
sono: oltre 100 dipinti sotto 
sequestro, tre asportati per ul
teriori perizie ed accertamen
ti sull'autenticità, altro ma
teriale da vagliare. Niente di 
ufficiale si sa sui futuri svi
luppi, ed I collegamenti con 
gli altri grossi nomi fin qui 
colpiti da avvisi di reato: So
gno, Martini Mauri, Borghe-
sio e Mautino. 

Per Sogno, intanto, li so
stituto procuratore Pochetti-
no ha chiesto l'apertura di 
un procedimento per vilipen
dio delle istituzioni. Sogno, 
in uno dei «comunicati», a-
veva infatti definito la Re
pubblica un «regime corrot
to e mafioso». Mautino, Mar
tino Mauro e Borghesio do
vrebbero tra l'altro essere in
terrogati domani. 

H magistrato ha conferma
to che le perquisizioni si sono 
svolte nell'ambito della sua 
inchiesta sui finanziamenti al 
gruppi neri. 

A questo proposito è bene 
ricordare che il traffico d'ope
re d'arte non è estraneo ai 
movimenti eversivi. Già Fu
magalli è stato coinvolto in 
un affare simile, e voci insi
stenti affermano che nel 73, 
nella zona tra Venezia e Pa
dova. i fascisti non sarebbero 
stati estranei a furti di di
pinti d'autore che venivano 
poi restituiti dietro il paga
mento di un forte riscatto. 
Inoltre, uno degli indiziati 
per l'inchiesta sulla «Rosa 
dei venti », Cavallaro, era im
plicato in furti di quadri. Do
mattina inizieranno anche 
gli interrogatori dei 4 Indizia
ti di reato: Mautino. Borghe
sio, Martini Mauri Sogno. 

m. ITI* 

Comune 
di Modena 

AVVISO DI 
LICITAZIONI 

PRIVATE 
H Comune di Modena indi
rà quanto prima due licita
zioni private per l'appalto 
dei seguenti lavori: 
a) Scuola media Via SU 

monazzi - opere mura
rie, impianti e comple
tamenti - importo a ba
se d'asta L 539.700.000; 

b) Scuola materna a tre 
sezioni « Giardino > - se
condo lotto - opere mu
rarie - importo base 
d'asta L 142.000.000. 

Per l'aggiudicazione dei la
vori sì procederà ai sensi 
dell'art. 1 lettera a) della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14. 
Gli interessati, con doman
da indirizzata a questo En
te, possono chiedere di es
sere invitati alle gare en
tro giorni dieci (10) dalla 
data di pubblicazione del 
presente avviso. 

IL SINDACO 
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